
COSTANZA CAVALLI

! Guardate Salvini, con lo
smanicato e la camicia bianca
rimboccata, che ieri si è auto-
postato su Instagram davanti
al mercato di Torpignattara, a
Roma: «Guarda caso, quando
arriviamoinunquartiere, subi-
to puliscono le strade, portano
via la monnezza…», e tutti
«bravo Matteo»; annuncia per
la fine di novembre la prima
assemblea pubblica romana,
«a presentare quartiere per
quartiere la nostre idee per la
città» e tutti «sì sì»; cita Zinga-
retti e tutti «Zingaretti no, via,
via». A sinistra, che siano gli
stellati o quelli del Pd, conti-
nuanoanoncapirciniente.Ep-
pure non è difficile, ve lo spie-
ghiamo.
Salvini usa i social come si

usano le lavatrici, per quel che
possono dargli e senza farsi
sbiadire il colore: è su Insta-
gram ma parla dalla strada, è
un vendicatore moderno
dell’analogico, dove a sinistra
non lo possono seguire. Per-
ché i dem e i loro succedanei
grillini hannopaura della gen-
te, se ne riempiono la bocca
comese lagente fossemacina-
to e le tasche come se fossero
moneta da spendere, ma da-
vanti non se la tengono mai.
Perchéessereanalogici in tem-
po di digitale, scarpinare, do-
menichecomprese, si fa fatica,
toccalavorare.Costoroottimiz-
zano la comunicazione con i
proclami da casa e presidiano
le loro sedie, contestano che il
loro unico avversario si fa po-
co vedere a palazzo Madama,
come non si faceva vedere al
Viminale se non era costretto.

GLI ERRORI

Nonhannonemmenocapi-
to come abbatterlo sui suoi er-
rori, finché questi sono diven-
tati i gradini della scalata. Ep-
pure alcuni inciampi sembra-
vano veri autogol, quello del
2009,quandoallapresentazio-
nedelle listeper leelezionipro-
vincialidiMilanopropose l’isti-
tuzione di «carrozze della me-
tro per soli milanesi»; o quan-
do nel 2014 se ne andava per
le piazze insieme con Efe Bal
chiedendo la legalizzazione
delle case chiuse; o, quando
eraconsiglierecomunaleaMi-
lano, frequentava ilLeoncaval-
loe il gruppoultrasdella Fossa
dei Leoni, aveva in tasca la tes-
sera dei “Comunisti Padani” e
parlava di legalizzazione delle
droghe leggere.
Niente, dem e stellati veleg-

giano da un salotto a un auto-
revole incontro, confusi e infe-
lici,ma niente, non sannomai
come maneggiare la conqui-
sta, che si fa sempre con le
truppe di terra. E infatti Salvi-
ni, conpassomontanaroavan-
za un metro alla volta scarpi-
nando, e loro che non amano
il sudore non se ne danno pa-
ce,mamorire sehannomosso
un piede; quando proprio li
prende il sacro fuoco improvvi-
sano banchetti e tendoncini
che vengono più ignorati delle
bancarelle con le caramelle
cattive alle fiere. Salvini sa che
ogni giorno corre qualche ri-
schio - chi samai chi può arri-

vare al mercato, davanti alla
scuola, sul marciapiede, po-
trebbe essere contestato da un
momento all’altro, o peggio -
mahacapitoche l’atout, inpo-
litica, ènonaverpauradeidet-
tagli, e che la vita della gente
comune è fatta quasi solo di
dettagli. Salvini sacomesiusa-
no i social, sa che la freddura
da Facebook, il motto citazio-
nario, labalconatavirtuale, so-
no immediati ma grevi, lonta-
ni, impersonali: sa fareunaco-
sa chenei templi della velocità
(non della libertà) d’opinione
-tropposfuggentiper iquaran-

tenni, troppo distraenti per i
più giovani - pochi sanno fare,
perché i saccenti pecoroni del
digitale non hanno capito che
ancheavere inmanoil telefoni-
nopiùprestantenonfacompa-
rire un lavoro, non pulisce le
piazze, non toglie le pistole di
mezzo: Salvini, invece, ha il ta-
lento di essere lento in fretta.

LA VENDETTA POPOLARE

Matteo Salvini è un perso-
naggio, anzi, un autore di nar-
rativa postmodernama in for-
maultramoderna.Riesceaele-

varea filosofia sociale ognimi-
nuzia della quotidianità. Per
questoschifa ipalazzi,perque-
sto è trasandato in quanto isti-
tuzione: la tratta, l’istituzione,
non come punto di partenza
dell’azione politica ma come
punto di arrivo. Al quale lui
ostenta di non arrivare mai:
perché nella società reale do-
po un uomo o una donna da
incontrare, da conquistare, ce
n’è un altro e un’altra, e poi
ancora. È postmoderno anche
perché è asistematico, schifa
l’intellettualità dei tratti psico-
logici,quandoparlausaallego-

riepiatteedirette,noncostrui-
sce narrazioni magnificenti,
preferisce temi singoli (gli im-
migrati, le pensioni, le tasse),
tratta i rapporti causa-effetto
nella cosa pubblica come un
collage di temi popolari, è un
dadaista.
Tutto questo configura un

curioso, strepitoso contropie-
de. Salvini incarna la vendetta
popolare che era stata sognata
- guarda te - daGrillo, e opera-
ta, con un braccio del comico
in quel posto, da Di Maio. Il
qualenonhacapitoniente, ve-
de soloavanti come i ciuchi da

soma: leccando i suoi sempre
più radi sostenitori invece del-
le ferite post Umbria, solo l’al-
troieridicevachesi impegnerà
a recuperare il fondamento
delmovimento, cioè «portare i
cittadini nelle istituzioni». E
nonhacapito (unavitadipata-
tinee cocacole,maiun librodi
storia) che i cittadini nelle isti-
tuzioni non ci vogliono stare,
fatta la rivoluzione i cittadini
vogliono tornare a fare il loro
mestiere, e delegare qualcuno
che somigli loro, uguale a loro,
ma che non “sia” loro.
Infatti quando i cittadini so-

no stati portati dai grillini nelle
istituzioni,oèarrivatoToninel-
li e dopo di lui quell’altro, Fio-
ramonti, che nell’aria rarefatta
del potere sono andati in ipos-
siaehannocominciatoavede-
re le mucche che volano e di
conseguenza,disastro,aparla-
re di mucche che volano; op-
pure, i più sgamati sono finiti
con il trasformarsi kafkiana-
mente neimedesimi insetti da
poltronaper combattere iqua-
li il movimento pareva essere
nato.

SENZA GOVERNO

Salvini, sgravato dal gover-
no (un bel tredici, essere liberi
da altre incombenze, e quasi
da soli all’opposizione) ha af-
ferratoun’altrabriscola: ha ca-
pito che quello che ha davanti
oraè il “popolo2.0”,quellosus-
seguente alla rivolta, quando
per vincere bastava ammae-
strare la folla affamata di vaf-
fanculo. Grillo vinse con il po-
polo del primo tempo, per dir-
la con il calcio, quello della ri-
volta di piazza che quando si
scatena storicamente vince
sempre. Ma ha perso quando
è arrivato il secondo tempo,
quello in cui si viene rimontati
o si raddoppia, in cui ci si con-
solida oppure si perde davve-
ro.
DiMaio, avendo visto Grillo

esapendosolocopiare,hacon-
tinuato pedissequo a giocare
un eterno primo tempo,men-
tre Salvini, dopo aver detto
nongiocopiù,dadietro lapor-
ta entrava in campo per il se-
condo. Perché a decidere è
sempreilpopolodelgiornodo-
po, quello che si sveglia dalla
sbornia e si guarda in faccia e
dice, «e mo’?». È il momento
in cui cascano gli asini, che la
sinistranoncapiscemai, incui
bisogna essere al proprio po-
sto quando l’offerta del politi-
co cui delegare è decisiva, e
nessunosi vuol vederedelega-
to nei salotti, dove ci si svento-
la con le organze, si cambia
ideaventi volteal giorno, si liti-
gapiùchesull’Olimpo. Ilpopo-
lo 2.0 vuole vedere qualcuno
che porta i suoi stessi vestiti
(nonnecessariamente lo sma-
nicato horribilis), non la copia
pasticciata del passato che lo
beffa e lo fagocita. Salvini lo sa,
e con un equilibrio da skater,
un giorno dopo l’altro, lenta-
mente in fretta, si mette in
mezzo, in corpore vili, fra il si-
stema e la rivolta. È così che si
fanno per bene le promesse,
micacomequelli là, checanta-
nosuunazatterachecorrever-
so la cascata.
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«Molti imprenditori d’accordo con me, ma tacciono per paura»

Il Marchionne svedese anti-invasione
L’ex numero uno di Scania: «Accogliamo troppa gente, presto dovrà intervenire l’esercito»

Dopo l’addio a Conte e soci

Il successo di Salvini
spiegato alle sue vittime
Matteo usa i social ma parla dalla strada, si mescola a quel popolo che la sinistra
non riesce a capire. Sgravato dagli impegni di governo, risulta ancora più efficace

ALESSANDRO GONZATO

! Negliultimi5anninessunoStatoeu-
ropeo, in proporzione al numero di abi-
tanti, ha accolto tanti immigrati quanto
laSvezia. Il Paese scandinavo, governato
dai Socialdemocratici e dai Verdi, in un
lustro ha spalancato le porte a 600 mila
stranieri, 165 mila solo nel 2015. Il tutto
in una nazione di appena 10 milioni di
abitanti.
Il luogo simbolo del fallimento delle

politiche migratorie è Husby, sobborgo
di Stoccolma al centro delle rivolte del
2013.Qui, su12mila residenti, l’80%pro-
viene dalla Siria, dall’Iraq e dall’Eritrea o
è figlio di immigrati. Quasi tutti i bambi-
ni che vanno all’asilo e alle elementari
sono stranieri. Il tassodi disoccupazione
è triplo. La poliziaha inseritoHusbynel-
la listadellezonepiùpericolosedellana-
zione. Le tensioni sociali esplose in Sve-
zia negli ultimi anni hanno certificato
che la situazione è sfuggita di mano.
Nemmeno l’attentato terroristico del 7
aprile 2017, quando con un camion un

richiedente asilo uzbeko, in nome
dell’Isis, ha travolto e ucciso 5 persone
ferendoneunaventinaèservitoaconvin-
cere il premier Löfven a rivedere la pro-
pria politica. Anzi: l’esecutivo ha deciso
di incentivare gli arrivi. Sweden.se, sito
web gestito da Swedish Institute e colle-
gato al governo, illustra in lingua araba
ai migranti i vantaggi che troverebbero
raggiungendoilPaesescandinavo.Gli in-
voglia a mettersi in viaggio spiegando
che all’arrivo troverebbero assistenza
medica e dentistica gratuita, permessi di
lavoro, diritto all’istruzione inmadrelin-
gua e corposi assegni sociali, che il sito
calcola per famiglie di 6 persone, scelta
non casuale dato il numero elevato di
figli tipico dei nuclei africani. In attesa
dello status di rifugiato, all’immigrato
vengono dati alloggio, conto corrente e
cartadi creditoper cibo e vestiti. E il pro-
gramma d’assistenza dura due anni.
Per-Arne Wikström, responsabile della
comunicazione di Swedish Institute, ri-
vendicaconorgoglio ladecisionedi crea-
resul sito la sezionededicataaimigranti:

«Siamo un Paese accogliente e abbiamo
un sistema che suscita interesse».
Dure le reazioni politiche.UlfKristers-

son, leader del PartitoModerato, hapar-
lato di «un segnale completamente sba-
gliato». La sua vice Elisabeth Svantesson
ha definito «incredibile» l’iniziativa del
governo «che commercializza la Svezia
all’estero come un generoso Paese assi-
stenzialista. Ciò di cui abbiamo bisogno
è una rigida politicamigratoria». I movi-
menti di destra sparano bordate contro
Löfven.TuonaancheLeifÖstling, ex a.d.
del colosso svedese dei trasporti Scania:
«Le tensioni tra locali e immigrati, che
hannogià trasformatoalcunearee in zo-
ne off limits dove perfino la polizia ha
paura a entrare, potrebbero innescare
duri scontri interni, col coinvolgimento
dell’esercito. Abbiamo accolto troppe
personedall’esterosenzachiederci sesa-
rebberostate ingradodi integrarsi.Molti
dirigenti d’azienda la pensano allo stes-
so modo, ma non parlano per paura di
danneggiare il propriomarchio».
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Matteo Salvini, 46 anni, è diventato segretario federale della Lega il 15 dicembre 2013 prendendo il posto di Roberto Maroni (LaPresse)
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